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BILANCIO DI FINE ANNO 

Noi abbiamo sempre pensato che un sindacato serio e rispettabile e dei sindacalisti che possano ritenere di fare decentemente il loro mestiere, alla fine d’ogni anno, provassero la necessità di fare un bilancio su quanto fatto nel periodo appena concluso. Questo è ciò che intendiamo fare con questo nostro articolo, ben sapendo che le conclusioni cui arriveremo non saranno, forse tutte condivise dai nostri associati. Sul piano nazionale ci sembra di poter affermare che è stata, almeno temporaneamente, accantonata la rottura tra C.G.I.L C.I.S.L e U.I.L per la firma del “Patto per l’Italia”. Un referendum che ha contribuito a fare emergere tutte le lacerazioni presenti all’interno del centro-sinistra e un Cofferati spedito a fare il candidato sindaco a Bologna, hanno fatto calare alla velocità della luce, il sipario su un palcoscenico che aveva visto rappresentare di tutto fuorché di politica sindacale. Ciò non ha significato il superamento di tutte le divisioni, anche perché la C.G.I.L ha continuato ad avere comportamenti ambigui, percui se da una parte si procedeva al rinnovo unitario del C.C.N.L dell’industria e della cooperazione alimentare, nei metalmeccanici si sono ulteriormente accentuate le distanze tra F.I.O.M F.I.M e U.I.L.M. Quello che è poco comprensibile è se un comportamento così altalenante derivi dalla difficoltà della C.G.I.L a stare dietro alla F.I.O.M, oppure tale situazione s’inquadri in una vera e propria strategia politica di medio o lungo periodo. Di certo c’è che nel nostro paese non ci sono lavoratori licenziati a causa dei contenuti di quel accordo, e l’attenzione dei mass-media si è concentrata sull’unità del sindacato nel respingere e contrastare i contenuti della Legge Finanziaria per il 2004, in particolare la riforma previdenziale. Un altro elemento di poca chiarezza si è determinato a seguito della promulgazione della cosiddetta “Legge Biagi” che ha cercato di mettere ordine ad un mercato del lavoro, ormai pesantemente destrutturato nell’arco degli ultimi anni. Su tale provvedimento legislativo nelle assemblee nei posti di lavoro la C.G.I.L ha sparato a zero senza dire che in quella legge su 85 articoli ci sono ben 44 rimandi alla contrattazione collettiva, percui sono le parti sociali ed in particolare i sindacati e gli imprenditori, che dovrebbero stabilire tra di loro come applicare parti importanti della stessa. Noi crediamo che invece di indicare quella legge come una sciagura nazionale, la C.G.I.L farebbe meglio a fare proposte precise su come confrontarsi con CONFINDUSTRIA sui rimandi alla contrattazione. Solo così sarebbe effettivamente possibile cercare di evitare ai lavoratori i danni derivanti da ciò che poteva essere migliore. Per quanto riguarda i rapporti a livello locale, occorre affermare che tra le tre categorie F.L.A.I-F.A.I-U.I.L.A si registra una corretta voglia di confrontarsi sul merito dei problemi che emergono nei posti di lavoro, e più in generale nei diversi comparti dell’agricoltura ed industria alimentare del nostro territorio. Ciò che, sembra mancare, è quella “memoria storica” che solo l’esperienza derivante dalla permanenza nel settore può dare, contribuendo a leggere i problemi distinguendone il peso e l’importanza. Il fatto è che ci sono momenti dell’attività sindacale che richiedono, per tutelare al meglio gli interessi dei lavoratori, delle decisioni molto rapide e se non c’é esperienza e memoria di ciò che è successo in passato si rischia, purtroppo, di perdere tempo prezioso. In questa situazione siamo lo stesso riusciti a concludere alcuni accordi aziendali nelle Cooperative Agricole Braccianti e ad aprire il confronto in tutte le altre realtà dello stesso tipo. Con estrema difficoltà e non certo solo di parte nostra, siamo riusciti a definire, con le tre centrali cooperative, un accordo quadro per i contratti aziendali nei magazzini ortofrutticoli, che potrebbe contribuire a sbloccare il confronto tra le parti a livello aziendale. Questo, sempre che i lavoratori e le rappresentanze aziendali né comprendano appieno le potenzialità e possibilità. Un altro confronto che si è aperto è quello relativo al Contratto Integrativo Provinciale per le aziende agricole private, un impegno non meno importante per consentirci di governare i problemi di una realtà molto cambiata.

RIFORMA PREVIDENZIALE, COSA STA SUCCEDENDO ?

Dopo il successo dello sciopero generale del 24 Ottobre e della manifestazione nazionale del 6 Dicembre 2003 a Roma, organizzate unitariamente da CGIL-CISL-UIL, anche il Governo ha dovuto prendere atto di quanto sia forte e condiviso il senso di contrarietà dei lavoratori  nei confronti di una modifica del sistema previdenziale, così radicale come quella prevista dall'Esecutivo. Con la solita arroganza, chi ci governa, è apparso in televisione sostenendo la necessità di provvedere alla modifica della “Legge Dini” del 1995, in quanto era ormai evidente la sua condizione di insostenibilità agli occhi dell’Europa, cercando di tranquillizzare tutti rispetto alla bontà delle misure che sarebbero state prese per evitare bocciature comunitarie e il futuro crac finanziario del sistema previdenziale pubblico. Tali affermazioni avrebbero potuto avere anche solo il senso di una opinione, magari non condivisibile da parte di tutti i componenti della società italiana, se non fosse stato aggiunto l’invito agli italiani di diffidare delle bugie dette dai sindacati per indurre i lavoratori a fare sciopero contro tale provvedimento. La risposta del mondo del lavoro dipendente è stata chiara, al punto che il Governo si è dovuto convincere della necessità di sospendere il cammino per il varo di un provvedimento che il sindacato giudica socialmente iniquo e tecnicamente sbagliato. Su tale situazione i mass-media hanno scritto e detto di tutto, definizioni come “tregua armata”, “armistizio”, “disarmo bilaterale”, hanno riempito le pagine dei giornali e le edizioni dei telegiornali, mentre sarebbe stato più semplice dire che Governo e sindacati si sono dati un termine di tempo entro il quale mettere a confronto le differenti posizioni esistenti, nel tentativo di trovare una sintesi su posizioni che sono, per molti aspetti, diametralmente opposte. Nessuno può essere ottimista rispetto all’esito di una discussione che si è avviata partendo da simili presupposti, ma il sindacato ha il dovere di utilizzare meglio possibile  anche i minimi segnali di tentennamento del Governo su questa partita, avanzando delle proposte alternative. Le richieste di CGIL-CISL-UIL sono del resto ben chiare, la separazione della previdenza dalla assistenza, l’eliminazione della differenza nell’importo dei contributi tra lavoro autonomo e dipendente, l’eliminazione della decontribuzione per i nuovi assunti, la libertà di scelta nel versare il TFR nei fondi di previdenza complementare, sono temi che sono stati illustrati unitariamente ai lavoratori nelle assemble nei posti di lavoro. A tali proposte si potrebbe anche aggiungere, sulla base dell’innalzamento effettivo della vita media, una revisione, seppur graduale, della quota 92, cioè la somma tra età anagrafica e requisiti contributivi ai fini del conseguimento della pensione di anzianità. In una società dove la flessibilità del rapporto di lavoro diventa sempre più accentuata è diventato, ormai indispensabile, provvedere alla riforma dello stato sociale per tutelare maggiormente le figure più deboli presenti nel mercato del lavoro. CGIL-CISL-UIL non possono perdere questa opportunità, anche se dell’altra parte del tavolo c’è una compagine governativa composta da chi ritiene di mettere il sindacato davanti ai fatti compiuti e chi, invece, sembrerebbe propendere per il confronto preventivo tra le parti sociali. Gli scioperi selvaggi nel settore dei trasporti, pur non essendo condivisibili per i modi con cui sono stati attuati, hanno concorso a portare all’attenzione dell’opinione pubblica, semmai ve ne fosse stato bisogno, di quanto sia insufficiente l’adeguamento dei salari e delle retribuzioni, rispetto all’aumento dell’inflazione. Contemporaneamente gli studi statistici stanno evidenziando un allargamento molto accentuato delle fascie di povertà, andando a interessare nuovi strati della nostra società. Nostro modesto parere è che pensare di risolvere problemi di questa portata senza un confronto di merito tra le parti sociali, cercando di operare per il bene di tutto il paese, individuando soluzioni condivise da tutti, contribuirebbe a fare uscire la nostra economia dalla fase di crisi che sta attraversando. Il movimento sindacale non può evitare di avanzare proposte unitarie, tirandosi fuori da tutto.

CONFERENZA DI ORGANIZZAZIONE 2004

Molti associati alla UIL, in particolare quelli che non svolgono attività sindacale come attivisti o delegati, si chiederanno con quali criteri chi li rappresenta nei luoghi di lavoro, davanti alle associazioni imprenditoriali e alle istituzioni, possa valutare se ciò che gli viene proposto possa essere o no rispondente agli interessi dei propri iscritti. L’interrogativo è perfettamente legittimo, percui cercheremo di dargli una risposta. che possa essere comprensibile anche ai non addetti ai lavori. Ogni quattro anni la UIL organizza il proprio congresso, viene cioè dato il via ad un processo di consultazione di tutti gli associati per cercare di comprendere le loro esigenze, non solo rispetto al mondo del lavoro, ma anche rispetto ai temi di tipo sociale che sono maggiormente sentiti in quel momento, o che si prevede che possano avere sviluppi futuri. In conformità a ciò che emerge vengono definite quelle che saranno le linee di comportamento dell’organizzazione per il quadriennio futuro. E’ in quella fase che si cerca di individuare cosa sarà importante andare a chiedere nelle piattaforme per i rinnovi contrattuali, cosa chiedere alle istituzioni, sia locali che nazionali, per tutelare gli associati alla UIL. E’ in tale momento, che l’organizzazione decide le sue posizioni in merito alle politiche associative e a quelle salariali, a come rispondere ai processi di flessibilizzazione e precarizzazione del rapporto di lavoro, alla previdenza, alla sanità, alla scuola, alla immigrazione. Oltre a quanto sopra illustrato, agli iscritti viene chiesto di esprimersi sull’lavoro del gruppo dirigente, definendone l’assetto, la composizione e i compiti. E’ sulla base di ciò che, chi opera nei posti di responsabilità all’interno della UIL, è tenuto a muoversi, decidendo cosa può andare bene e cosa no. A fronte di un processo avente una cadenza quadriennale è altrettanto legittimo chiedersi se le risposte che fornisce l’organizzazione rispetto ad una società che cambia, ormai nel giro di pochi mesi, possano essere efficaci. Per evitare tale pericolo è prevista la conferenza d’organizzazione che viene tenuta a metà del quadriennio per verificare la attualità di quanto deciso nel congresso. E’ a ciò che si appresta il gruppo dirigente della UIL nei primi mesi del 2004. Con la consapevolezza che, se nel congresso del 2001 fu confermata la scelta della politica dei redditi con i contenuti dell’accordo sul costo del lavoro del 1993, oggi con un governo che non parla più di concertazione e politica dei redditi, con il passaggio all’Euro che ha portato al raddoppio di alcuni prezzi, con una situazione di crisi economica che continua a interessare i più grossi paesi industrializzati del mondo, rendono indispensabile individuare meccanismi di adeguamento delle retribuzioni più rispondenti all’aumento dell’inflazione. Un altro elemento di riflessione dovrà riguardare il secondo livello di contrattazione poiché è ormai evidente che i contratti aziendali, provinciali, o di comparto,  si riescono a fare solo dove il sindacato è presente, mentre in migliaia di piccole e piccolissime imprese i lavoratori devono accontentarsi, quando va bene, degli aumenti derivanti dal solo contratto nazionale. La forte precarizzazione del rapporto di lavoro  e le recenti normative legislative richiedono al sindacato di andare a contrattare, con gli imprenditori ed il governo, nuove forme di tutela ed assistenza sociale, tali da poter difendere efficacemente le figure professionali più deboli. Le aree di evasione ed elusione contributiva determinate dal lavoro nero, ormai cresciute a dismisura, stanno creando tutti gli elementi per il crollo del sistema previdenziale pubblico. In una società dove si esalta il valore dell’individualismo, si sta registrando un aumento della povertà e per questo si renderebbe necessario individuare nuove forme di assistenza e tutela sociale. Un altro elemento di riflessione dovrà riguardare il sindacato stesso che con la sua struttura organizzativa non riesce più a dare risposte ai lavoratori precari  Di tutti questi argomenti la UIL dovrà discutere sino a Marzo del 2004 per cercare di difendere meglio possibile gli interessi dei propri associati ed aumentare la sua presenza nel mondo del lavoro e nella società italiana del terzo millennio.

IL FONDO PENSIONE: IERI PER POCHI OGGI PER TUTTI

I Fondi Pensione complementari esistono nel nostro paese da alcuni decenni. Fino alla “Riforma Dini” del 1995 i fondi Pensione furono appannaggio di appartenenti a categorie di reddito medio alto – dirigenti d’azienda, dipendenti di istituti di credito, giornalisti, parlamentari, ecc. - . Di fatto l’iscrizione al Fondo Pensione costituiva un beneficio aggiuntivo che regolamenti interni e contratti riconoscevano, spesso generosamente, agli appartenenti a queste particolari categorie, non proprio disagiate. L’iscrizione a questi fondi pensione non richiede particolari formalità e il tasso di adesione è normalmente del 100%.

La “Riforma Dini” modifica l’intera architettura del sistema previdenziale: Si abbassa la copertura della previdenza pubblica e si regolamentano in modo più rigoroso i Fondi Pensione che sono chiamati a integrare il minore reddito pensionistico garantito dal sistema pubblico. I nuovo Fondi Pensione sono rivolti a tutti i lavoratori e via via tutti i contratti collettivi di lavoro prevedono il nuovo istituto della previdenza complementare definendo il contributo a carico del lavoratore, dell’azienda e il prelievo dal T.F.R. l’adesione al fondo è volontaria e quindi è necessario sottoscrivere individualmente la domanda; chi non lo fa rinuncia ad attivare il proprio conto pensionistico e ad integrare il suo reddito pensionistico. Disinformazione, diffidenza, inefficace azione di promozione e, in qualche caso, interessata disattenzione delle aziende fanno sì che le adesioni siano assai meno numerose di quanto sarebbe necessario.

Ai lavoratori dubbiosi, al di là di ogni considerazione, viene da fare una domanda: Ma se il Fondo Pensione non fosse una cosa utile quei signori di cui sopra si sarebbero iscritti per primi e in massa? Noi pensiamo di no, ma tu cosa aspetti?







Per gentile concessione di Cooperlavoro News.

LA VERTENZA NERI NON E’ ANCORA CHIUSA

Dall’estate scorsa si sono iniziati i confronti con la distilleria NERI di Faenza per la sua chiusura definitiva.

Però a tutt’oggi non si sono ancora definite le modalità per giungere ad un accordo sindacale.

Questo perché la NERI non è in grado di garantire la ricollocazione di tutti i lavoratori che saranno posti in mobilità e/o in subordine, erogare degli incentivi economici adeguati.

Questa vertenza  presenta molti aspetti particolari; infatti non c’è un’altra azienda che subentra ma la distilleria sta per essere completamente smantellata, pertanto come Sindacato e lavoratori ci siamo attivati, anche nei confronti di CONAD, acquirente dell’area su cui ha operato la distilleria per avere ulteriori garanzie e possibilità.

In questi mesi si è scritto quasi quotidianamente sui giornali, ma se ne è parlato anche nelle televisioni locali di questa vicenda, molte volte con toni più ottimistici rispetto a quella che è la situazione attuale.

Oggi si è delineato questo quadro: da un lato i lavoratori e il Sindacato che chiedono il rispetto degli accordi sulla ricollocazione; la ditta NERI che ha avviato le procedure per la mobilità e vuole stringere i tempi in quanto ha ancora in carico i lavoratori in attesa dell’accordo definitivo; La CONAD che, in quanto acquirente dell’area, continua a non esprimere fino in fondo le proprie disponibilità. L’Amministrazione Comunale di Faenza che si è fatta carico di convocare le parti sulla base di un accordo del 1996, proprio fra i soggetti suddetti, dove si prevede che una diversa destinazione d’uso dell’area industriale interessata, sia concessa solo in subordine ad un accordo sindacale.

Il 22 gennaio c’è stato un incontro con l’Amministrazione Provinciale (come previsto dalle norme in caso di mancato accordo per la messa in mobilità di lavoratori), dove il Sindacato ha chiesto una ulteriore proroga alla ditta NERI prima di avviare le procedure di licenziamento ed avere un’altra settimana di tempo per sbloccare la situazione.

L’Amministrazione Provinciale, riconoscendo la particolarità della situazione, ha riconvocato le parti alla fine di gennaio auspicando una definizione della vertenza.

La valutazione definitiva di questa vertenza - è indubbio - si farà alla fine, però ci sembra opportuno sottolineare che, quando un’azienda importante come questa deve chiudere (e a Faenza sono anni che si discute sullo smantellamento di questa distilleria), si aprono discussioni che a volte rischiano di complicare le cose più del dovuto.

Gli interessi in questa partita sono alti e da tutti i soggetti coinvolti è lecito aspettarsi un sano realismo che permetta al Sindacato di tutelare al meglio i lavoratori.

NON BISOGNA ABBASSARE LA GUARDIA SULLA SICUREZZA

Nella nostra provincia, negli ultimi mesi, sono avvenuti molti infortuni sul lavoro che hanno comportato decessi o gravi invalidità.

Nonostante si siano incrementati i controlli, ci siano i rappresentanti sindacali territoriali o aziendali alla sicurezza, siano anche migliorate le tecnologie o si siano ammodernati gli impianti con nuove macchine (che si suppone siano a norma), emerge un dato estremamente preoccupante perché derivante da una prima analisi delle risposte del questionario sulla sicurezza, che è stato distribuito in alcune aziende campione dei vari settori produttivi.

Nella nostra categoria sono state individuate tre aziende dove “testare” il grado di conoscenza delle norme di sicurezza da parte dei lavoratori.

Indubbiamente, per fare una analisi corretta, bisognerà aspettare i risultati della elaborazione di tutti i questionari; però, da una prima lettura delle risposte, conoscendo le mansioni svolte dai lavoratori, si può desumere che il grado di conoscenza delle macchine utilizzate, o delle norme di sicurezza relative al proprio posto di lavoro, non è veramente sufficiente, ma non solo perché l’azienda, a volte, non fornisce i mezzi individuali di protezione o non struttura i reparti sulla base delle norme di sicurezza vigenti, ma sono i lavoratori stessi che per “consuetudine”, praticità, o per cercare di essere più veloci nell’esecuzione del proprio lavoro, trascurano totalmente le norme di sicurezza.

Pensiamo quindi che come Sindacato, coadiuvati dalle RSU e dalle RLS, si debba iniziare nuovamente a parlare con i lavoratori per verificare in azienda lo stato delle cose, cercando di coinvolgere tutti i sul rispetto delle norme.

La nostra provincia e il nostro settore sta pagando un tributo troppo alto in fatto di vittime sul lavoro; questo non è più accettabile!

Dobbiamo fare in modo che tutto ciò cessi immediatamente!!!

DISOCCUPAZIONE AGRICOLA E ASSEGNI FAMILIARI

AVVISO IMPORTANTE

Lavoratrici e lavoratori:

è ora di presentare la domanda!

Rivolgetevi agli uffici ITAL-UIL

ENTRO IL 31 MARZO 2004

Se non hai ancora ricevuto dall’INPS il modulo a casa, e soprattutto se sei stato assunto per la prima volta nell’anno 2003, troverai il modulo in bianco presso tutte le nostre sedi.

Nel Tuo interesse passa quanto prima alla UIL per preparare tutta la documentazione necessaria. 
CENTRI DI SERVIZIO U.I.L.
UIL Provinciale di Ravenna

Via Le Corbusier 29 – 48100 Ravenna - Tel. 0544 / 292011 – Fax 0544 / 407616

Quartiere Darsena

Piazza Giovanni XXIII –Via Grado 10 - Tel. 0544 / 591991 – fax 0544 / 598036 

Sede UIL di S. Alberto

Via O. Guerrini 78 – 48020 S. Alberto - Tel. 0544 / 528166 – Fax 0544 / 529942

Sede UIL di S. Pietro in Vincoli

Via Senni 44/B – 48020 S. Pietro in Vincoli - Tel. 0544 / 553007 – Fax 0544 / 555021

Sede UIL di Castiglione

P.zza della Libertà 3 – 48010 Castiglione - Tel. 0544 – 951123 – Fax 0544 / 952121

Sede UIL di Russi

Via Garibaldi 47 – 48026 Russi - Tel. 0544 / 583609 – Fax 0544 / 587077

Sede UIL di Cervia

P.zza della Resistenza 2 – 48015 Cervia - Tel. 0544 / 71578 – Fax 0544 / 71780

Sede UIL di Bagnacavallo

Via Fiume 4/6 – 48012 Bagnacavallo - Tel. 0545 / 934802 - 935042 – Fax 0545 / 62265

Sede UIL di Lugo

Corso Matteotti 9/11 Galleria Via Magnapassi 14 – 48022 Lugo-Tel. 0545/22282–Fax 0545/288312

Sede UIL di Alfonsine

Corso Matteotti 9 – 48011 Alfonsine - Tel. 0544 / 81311 – Fax 0544 / 866189

Sede UIL di Faenza

Corso Mazzini 52 int. 13 – 48018 Faenza - Tel. 0546 / 22115 – Fax 0546 / 699320
